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Dopo il gelo le alluvioni 
La morte di Rina Picolato 

CAMPANIA 

} 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 18. 

Nove morti, diecine di fe
riti, centinaia di senza tetto, 
case distrutte, • strade inter
rotte, fiumi e canali strari
pati, idrovore rotte, campa
gne allagate, miliardi di dan
ni: questo nelle zone alte 
della Campania dopo due 
giorni di pioggia. L'acqua ha 
trovalo le montagne senza 
boschi, col terreno friabile e 
paesi privi di fogne: ed ha 
seminato la distruzione, in 
una rovina di frane e smot
tamenti, precipitandosi a val
le. Le zone più colpite sono 
nelle province di Napoli, Sa
lerno e Avellino. 

Sopra Gragnano, tra le ma
cerie della casa distrutta da 
una frana a «Micciano», 
questa notte, è stato trovato 
il cadaverino del piccolo Fi
lippo Cuomo di due anni. 
ucciso all'alba di ieri assie-

" me al padre Antonio, alla 
madre Concetta Guidone, e 
alla sorellina Anna, di quat
tro mesi. Stamattina si sono 

^svolte le esequie, per le stra
de del paese ancora invase 
dal fango. Nell'abitato si so
no verificati altri dieci crolli: 
150 famiglie sono senza casa. 
A Valforfe 15 abitazioni sono 
state sgombrate. 

A Tramonti, in provincia 
di Salerno, un'altra frana ha 
distrutto una casa seppellen
do due fratelli: Aldo, di quin
dici anni, e Gelsomina Fran
cese, di diciotto anni. Il ra
gazzo è rimasto ucciso sul 
colpo, la sorella — estratta 
dalle macerie in gravissimo 
stato — è stata trasportata in 
elicottero all'ospedale Mag
giore di Salerno. 

A Cava dei Tirreni, nella 
frazione Cappuccini, una ma
dre di 54 anni. Angela De Bo-
nis. e il figlio Alfredo Vitale, 
di 13 anni, tornavano da una 
festa di nozze, quando un 
terrapieno è crollato seppel
lendoli. Sono stati estratti ca
daveri poco tempo dopo. 

A Castellammare di Sta-
bia, nella zona di Monte Per-
tica, un uomo di trentadue 
anni, Catello Sorrentino, è 
stato ghermito dal fiume Sar
no in piena. Nessuna ha po
tuto soccorrerlo. In città è 
giunta in giornata una colon
na di vigili del fuoco dì 
Roma. 

In diecine di Daesi si vivo
no ore di tragedia, con gli 
abitanti di 'stabilì pericolan
ti accampati sulle strade e 
nei locali pubblici. Nelle pro
vince di Napoli e di Salerno 
i centri più coloiti sono quel
li sulle coste dei monti Lat
tari, dalla parte alta di Ca
stellammare, a Gragnano. 
Lettere, Pimonte, Agerola. 
San Lorenzo, Fuscoli, Orsa-
no, Corbara, Casola di Na
poli, Capile, Aurano. Castel-
lo,Franche, Tralia, S. Anto
nio Abate, S. Maria la Ca
rità. 

Questa mattina, una frana 
ha bloccato per molte ore i! 

w**# 

miliardi 
di 

NAPOLI — Antoni» Cuo
mo e la moglie Concetta 
Guidone periti nel crollo 
M OrtfnaiM. 

traffico della ferrovia cir
cumvesuviana, all'altezza d 
Castellammare. 

L'autostrada Napoli-Saler
no (di recentissima inaugu
razione) è rimasta interrotta 
all'altezza di Cava dei Tir
reni. In provincia di Salerno 
sono allagate le campagne 
nella piana del Sele, dove la 
idrovora dell'Ente di bonifi
ca è andata in rovina provo
cando danni enormi, a Val
lo di Diana (col fiume Da-
nagro che ha rotto gli ar
gini coprendo circa mille et
tari di terreno) e nel Cilen
to. NelPIrpinia il fiume Sa
bato è straripato per la lun
ghezza di dieci chilometri in
vadendo le piantagioni che 
vanno da Piano d'Ardine ad 
Arcella, a Serra di Pratola, 
fino al bacino minerario. Lo 
stesso fiume — che taglia in 
due il comune di Atripalda 
— ha raggiunto l'arco del
l'unico ponte in ferro, minac
ciando di travolgerlo. I paesi 
che si avvinghiano sulle co
ìte montuose del Beneventa
no — scivolando di anno in 
anno in una rovina indicibile 
— stanno vivendo ore dram
matiche. Molte le case crol
late e le strade sprofondate. 

Dopo la gelata dei giorni 
scorsi, quel poco di coltiva
zione che rimaneva — in 
queste zone — è stato porta
to via dal fango e dalle fra
ne. Ad Albanella, nel Sannio 
è caduto un pastorello. Il suo 
corpo non è stato Rncora tro
vato. A Montefalcone Valfor-
te • una frana ha travolto 
quindici abitazioni. Una don
na è rimasta gravemente fe
rita. A Grottolelle, per il 
crollo di una casa, sètte fa
miglie sono state costrette a 
cercare ospitalità presso al
cuni conoscenti. 

Dai primi accertamenti ri
sultano cento miliardi di dan
ni: un colpo durissimo per 
l'intera economia della re
gione. Un dramma che pote
va essere evitato, se in que
sti anni governo. Cassa del 
Mezzogiorno, Enti di riforma 
e consorzi di bonifica aves
sero > condotto una politica 
più seria. Il rimboschimento 
della fascia montana, affida
to a iniziative sporadiche ed 
elettoralistiche, è stato un 
fallimento clamoroso. E ora 
la terra scivola a valle come 
sabbia fra lp dita di un bim
bo. La trasformazione delle 
colture non è stata in alcun 
modo orientata e agevolata 
dagli organi responsabili, 
portando ad un ulteriore de
pauperamento del patrimo
nio agricolo e zootecnico. Le 
idrovore, i canali, i fiumi 
non sono stati arginati, con
trollati, imbrigliati; le vasche 
non venivano espurgate e 
oggi giustamente i contadini 
del Salernitano intendono ri
valersi nei confronti del con
sorzio di bonifica (preposto 
a questi compiti) per il risar
cimento dei danni alle cam-
oagne. Ciò nel mentre chie
dono al governo interventi 
straordinari, sgravi fiscali e 
finanziamenti sulla base del
la legge 769. . . -

I piani di rinnovamento 
urbanistico, di sviluppo della 
edilizia e dei servizi civili so
no rimasti sulla carta: e i 
paesi — grigi e cadenti — ce
dono alle intemperie. 

In questa situazione ogni 
calamità naturale diventa. 
nella Campania e in tutto il 
Mezzogiorno, una tragedia 
con conseguenze gravissime. 

II governo interviene sem
pre quando è troppo tardi, 
con misure che hanno il sa
pore di macabra demagogia. 

Il ministro dei Lavori Pub
blici è giunto a Gragnano 
giusto in tempo per assistere 
alle esequie dei quattro mor
ti di « Micciano >. Il senatore 
Gava. notabile della zona 
inviato un telegramma al si 
daco affermando dì « aver 
sposto l'invio di case prefàb 
bricate»: ed è chiaramente 
una battuta elettoralistica di 
pessimo gusto. 

L'on. Paolo Bonomi. ieri 
mattina, mentre i contadini 
vagavano disperati per le 
campagne con il raccolto 'li-
strutto e gli animali affa
mati. ha parlato al teatro 
Verdi di Salerno solo per po
lemizzare coi comunisti, sen
za per altro rispondere alle 
precise accuse che gli ven
gono mosse. 

Questo è tutto auanto san
no fare i pubblici poteri e 
pli uomini del pnverno di 
frante al grande disastro. 

Andrea Geremicca 

UMBRIA 

Il Tevere 
devasta 
i raccolti 

CEMETERI 

Verranno a Roma 

/ danneggiati 

dalla gelata/ 
/ 

Campagne allagate dai fiumi ingrossati dalle piogge di questi ultimi giorni 

Dal nostro inviato 
MARSCIANO, 18 

Come c'era da aspettarsi, ci siamo di 
nuovo: il Tevere, il Chiascio e il Gesto
re sono usciti dagli argini, per la seconda 
volta in questa stagione, e hanno'invaso 
le campagne circostanti. Ma il peggio^ è 
che la situazione, già grave, probabilmen
te peggiorerà. La pioggia, infatti, conti-
nua a cadere ad intermittenzai\un po' di 
pioggia, un po' di sole, pallido, poi anco
ra, già a diluvio, la pioggia e la grandine. 

1 canali di scolo sono d\ nuovo gonfi 
e corrono veloci verso i letti dei fiumi. La 
situazione appare allarmante. Il gelo e la 
neve hanno già avuto intanto le loro ri
percussioni sul carovita/ il prezzo della 
verdura e della frutta èfandato alle stel
le; il costo della legna/si aggira intorno 
alle 1400-1500 al quintale. E ora è addi
rittura in pericolo iì raccolto dell'anno 
prossimo, il raccolto^ cioè delle terre co
nosciute come le pii ricche della provin
cia di Perugia: la zona della media Valle 
del Tevere, a parfire da Deruta e fino a 
Mar sciano e Todi 

Siamo stati a Visitare le campagne vi-
cino a Marsciano, insieme col senatore 
Bruno Simonucci e i compagni della se
zione. Lo spettacolo è impressionante. 
Dopo due violenti « lavaggi », i campi 

spianate di fanghiglia vi
schiosa. Sorto state cancellate le semine 
del grano: pei prati, che da queste parti 
sono ricchissimi, sono rimasti pochi squal
lidi fili dierba. Circa quattromila ettari 
di buonai fertile terra lavorata, arata. 
seminatoi sono ridotti a palude. 

Ilagamenti 
un punto, tra Marsciano e Fratta 

TqHina, il Tevere ha forzato gli argini, 
allagando le campagne. Poi, descresciuta 

piena, il fiume ha abbandonato il suo 
intico letto e ha formato un nuovo letto, 

^ricoprendo i terreni coltivati. Anche le 
strade, strette per giorni e giorni nella 
tenaglia del gelo e della neve, hanno ri
cevuto colpi violenti: la provinciale del 
Cerro, tra Marsciano ed il bivio di Colle-
pepe, e la maggior parte delle strade della 
zona sono ridotte a massicciate informi. 
piene di buche ed in molti punti prive 
di argini. 

I mezzadri di queste parti — gente pa
ziente, che conosce bene gli umori del 
Tevere — hanno i nervi a pezzi: dichia
rano che non possono sopportare più Io 
scempio — ed è cosa di ogni anno — del
le loro fatiche, delle semine, dei prati, 
senza che nessuno intervenga. Quest'an
no, la violenza della piena del fiume è 
stata tale che di frequente ha rotto le 
pareti e gli argini costruiti dai contadini 
intorno alle aie, ai pollai. Le acque li
macciose hanno invaso i piani-terra delle 
case, creando disagi e situazioni diffici
lissime per molte famiglie. 

Cosi, anche per questa via si ha unì 
nuova spinta alla crisi agricola umbra e* 
alla fuga dalla terra. Ormai, in tutti è 
chiara l'idea che questi danni, irrepara
bili, avrebbero potuto essere evitati, o 
magari circoscritti, se i grossi proprie
tari, invece di portare avanti Palone di 
rapina delle risorse agricole della zona, 
avessero speso una parte dei loro utili 
per la sistemazione dei terreni e per la 
custodia degli scoli e dei canali. E, so
pratutto, se il governo, nella destinazione 
delle somme per il Piano Verde e per la 
sistemazione dei fiumi e dei corsi d'ac
qua, si fosse ricordato della nostra pro
vincia. 

Indignazione 
Due notizie, Intanto hanno sollevato 

profonda indignazione nell'opinione pub
blica. La prima riguarda il ministro dei 
Lavori pubblici. Sullo, il quale, in una 
recente risposta alla interrogazione, ri
voltagli alla Camera da un parlamentare 
perugino, ha considerato i terreni del 
fondo valle del Tevere, in provincia di 
Perugia, come il naturale bacino di 
espansione alle inondazioni del Tevere, 
per salvare Roma dalle alluvioni. La se
conda è quella che, nel piano di destina
zione dei fondi della legge speciale per 
la sistemazione dei grandi fiumi, la pro
vincia di Perugia è stata completamente 
ignorata. Gli amministratori comunali, t 
dirigenti politici e sindacali sono convinti 
che l'unica strada per risolvere definiti
vamente il calamitoso problema delle al
luvioni non è quella di aspettare che 
smetta di piovere, ma di iniziare una lot
ta per costringere il governo e i grossi 
proprietari a creare le opere necessarie a 
contenere e imbrigliare le acque. 

Il compagno Renato Soccolini, sinda
co di Marsciano, ha annunciato la convo
cazione di una assise di Enti e popola
zioni, per discutere il problema e pren
dere iniziative unitane. La Federmezza-
dri ha deciso di tenere, per il cinque 
marzo prossimo, una serie di grandi ma
nifestazioni in tutta la zona alluvionata. 
per chiedere il risarcimento dei danni e 
la pronta attuazione dei lavori di argina
mento del Tevere e degli altri corsi. Il 
comitato di zona del PCI, di Marsciano, 
infine, si è fatto promotore della costitu- ' 
zione di un comitato di alluDtonalt, che , 
avrà il compito di raccogliere firme in 
calce a una petizione da presentare al 
governo per chiedere -un pronto inter
vento. In questo quadro, si cercherà di 
collegarsi con gli alluvionati dei comuni 
di Todi, Montccastello, di Vibio, Fratta 
Todina, Deruta, Torgiano, Collazzone, per 
allargare la protesta e la lotta anche in 
queste zone colpite. 

Ludovico Maschielh 

Dal nostro inviato 
CERVETERl, 18 

Gli assegnatari e i colti 
vatori diretti della < zona del 
carciofo > sono esasperati per 
la perdita del raccolto. « Ver
remo tutti a Roma, sotto le 
finestre del ministro Rumor 
e faremo tanto chiasso che 
ci dovranno sentire », si gri
dava ieri mattina all'assem
blea indetta dal comitato 
cittadino. In sala c'erano tut
ti i contadini, sul palco i 
rappresentanti della intera 
popolazione: dal sindaco co
munista Francesco Alfani al 
segretario della DC, Alfon
si. A Roma vogliono veni
re, per una marcia fino al 
ministero dell'Agricoltura, 
anche quelli di Tarquinia, di 
Montalto, del Grossetano. ' 

Vogliono farsi sentire. Sul 
palco del < Vittoria >, un ci
nema dove si paga ancora 
80 lire per spettacolo, ab
biamo sentito sciorinare una 
storia che ha come protago
nisti alti burocrati, dirigen
ti d.c, uomini di governo 
che le posizioni di potere 
hanno reso ciechi e sordi al 
dramma umano di una po
polazione a cui tre giorni 
di gelata hanno portato via 
l'80 per cento del reddito. 

La delegazione del comi
tato cittadino è stata rice
vuta dall'avv. Morlino, mem
bro della direzione d.c. e 
presidente dell'Ente Marem
ma. Sorrisi e cordialità a non 
finire, ma solo un impegno 
generico a sospendere il pa
gamento delle cambiali e del
la rata-terra, un debito che 
molti assegnatari non avreb
bero potuto pagare ugual
mente. L'Ente Maremma non 
darà contributi. Assisterà al
meno gli assegnatari nella 
rivendicazione dell'indenniz-
no? Nessun funzionario si è 
ancora visto sui poderi, è 
arrivato soltanto un mani
festo che invita a conferire 
i carciofi. Potenza della bu
rocrazia! non si sono nem
meno accorti che di carcio-
fkquest'anno, non è rimasto 
nemmeno il fogliame ' 

D \ Morlino a Signorello, 
presidente d.c. della Provin
cia di^Boma. E* stato deci
so lo stanziamento di 10 mi
lioni per\avviare la siste
mazione \ div due strade di 
campagna per le quali oc
corrono 40 milioni. Un in
tervento che la Provincia do
veva fare ugualmente (è 
suo compito) e nient'nltro. 

Ma si sono accortlNche nel 
solo comune di Cerveteri si 
lamenta una perdita dkl500 
milioni? Lasciamo andare la 
parte dei grandi proprietari 
(potranno rifarsi al prossi
mo raccolto) ma alcune cen
tinaia di milioni sono state 
perdute dai contadini, da fa
miglie che già prima si tro
vavano indebitate (398 mi
lioni solo con l'Ente Marem
ma) e in miseria. Al mini
stero dell'Agricoltura un di
rettore generale, il dottor 
Gigante, ha osato affermare 
che < loro non sapevano ». 
Si è sapunto poi, dall'Ispet
torato agrario provinciale. 
che mentre cosi parlava il 
dott. Gigante teneva nel cas
setto una relazione inviata 
da pubblici funzionari in cui 
è esposta la realtà così co
m'è: l'80 per cento del' rac
colto dei carciofi irrimedia
bilmente perduto, per que
st'anno, a cominciare dalla 
produzione primaticcia che 
è quella che rende di più 

Il ministero fa da sordo 
per impedire, o limitare, gli 
indennizzi in base alla leg 
gè 739. Dopo avere respinto 
in Parlamento la richiesta 
comunista di indennizzo 
straordinario con la scusa 
che c'è la legge 739 (però 
regolarmente scoperta di fi
nanziamento), ora si nìcchia 
a fare l'accertamento che 
provoca Io < scatto » della 
legge la quale entra in fun
zione quando la perdita del 
raccolto supera il 40%. 

Inutile dire che contadini 
e popolazione sì batteranno 
fino • in fondo: per molti è 
una condizione di sopravvi
venza sul podere. Ma la que
stione non finisce nell'in
dennizzo, il problema vero è 
quello di istituire una for
ma di assicurazione genera
le dei contadini contro le 
calamità naturali. In sei an
ni il raccolto di carciofi è 
già andato perduto due vol
te. Garantire i lavoratori 
della terra, cosi come ha 
richiesto l'Alleanza contadi
na, non è un « regalo » — 
come si cerca di far passare 
oggi l'indennizzo — ma una 
condizione perchè nelle cam
pagne fii possa vivere e mi
gliorare. 

r. s. 

Una combattente 
per l'emancipazione 

e il socialismo 
/ 

Da dirigente delle sartine torinesi a delegata al terzo 
congresso dell'Internazionale comunista - La sua opera 

nella CGIL alla testa delle lotte per la parità salariale 
e in difesa delle lavoranti a domicilio 

• $ 
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La compagna Rina Picolato 
durante un comizio. 

Con la compagna Rina 
Picolato scompare una nobi
lissima figura di donna co
munista e di dirigente del 
movimento sindacale italia 
no. Il suo nome resta legalo 
all'ingresso delle masse fem 
minili italiane nella lotta 
per. l'emancipazione. Nata a 
Torino il 6 maggio del 1900, 
Rina Picolato entra giova
nissima in un laboratorio di 
sartoria: sarà quella la sua 
prima palestra di lotte in di
fesa delle lavoratrici. Rievo 
cando quello sciopero delle 
sartine torinesi nel 1919 la 
compagna Picolato recente 
mente scriveva: « Gli operai 
metallurgici, chimici e tes
sili che erano soliti frequen
tare alla sera la Camera del 
Lavoro videro per la prima 
volta entrare gruppi di gio
vani ed eleganti ragazze »n 
cappellino che si recavano 
al sindacato del vestiario 
(cosi si chiamava allora il 
sindacato abbigliamento) a 
dire che volevano paghe più 
alte ed orari più corti. Nes
suna di loro era iscritta al
l' organizzazione sindacale: 
qualcuna incominciò quella 
sera stessa a prendere la tes
sera e pochi giorni dopo ini
ziò l'agitazione ». 

A diciotto anni Rina Pico-
lato era già iscritta al Par
tito socialista ed era una del
le più attive militanti del 
movimento operaio torinese. 
Nel 1921 aderì al Partito co
munista all'atto della sua 
fondazione ed entrò a far 
parte della commissione sin
dacale nazionale del partito. 
Partecipò poi, come delega
ta al terzo congresso dell'In
ternazionale comunista che 
si tenne a Mosca. In quegli 
anni fu vice-segretario della 
sezione comunista torinese. 

Durante il periodo fascista 
la compagna Picolato, mal
grado persecuzioni e arresti, 
fu una delle dirigenti della 
azione di solidarietà svolta 
dal Soccorso Rosso verso 
militanti antifascisti carce 
rati e le loro famiglie; nello 
stesso tempo non smise di 
continuare ad occuparsi di 

Ieri notte a Torino 

\ 

E' morto 
Beppe 

Fenoglio 
Era l'autore dei «Ventitré giorni 

\ della città di Alba » 
\ 

Dal nostro inviato 
ALBA, 18 , 

Lo scrittore Beppe Feno
glio è morto questa \jotte a 
Torino presso l'ospedaìe del
le Molinette, dove era sta
to ricoverato per un male 
inguaribile. 

Beppe Fenoglio era nato 
ad Alba, in provincia di Cu
neo, quarantun anni fa (li 
avrebbe compiuti proprio il 
primo marzo • prossimo) e 
nella città delle Langhe era 
sempre vissuto, a parte il 
periodo della guerra e della 
lotta partigiana, cui aveva 
partecipato attivamente. -

Ad Alba, Fenoglio lavo
rava presso una nota casa 
vinicola piemontese, come 
dirigente del settore espor
tazioni. Si definiva « scritto
re appartato > e « dilettante, 
non professionista », ma si 
era conquistato ormai un suo 
posto preciso nella narrati
va italiana contemporanea. 
Dopo aver esordito nel 1952 

con I ventitre giorni della 
città di Alba, una raccolta di 
cronache di vita partigiana, 
Fenoglio era venuto pubbli
cando La Malora (1954) e 
Primavera di bellezza (1959), 
forse l'opera più matura che 
di lui conosciamo. 
. La vicenda di questo ro

manzo. largamente nufobto-
arafico, inizia in pieno fasci
smo e si conclude con l'epo
pea delle bande partigiane. 
La sua originalità deriva so
prattutto dall'aver posto al 
centro della vicenda un gio
vane studioso di lingua in
glese, innamorato della, ci
viltà anglo-sassone, ehm • I 

compagni di scuola hanno 
soprannominato « Johnny ». 
Dopo essere stato una specie 
di leader antifascista al li
ceo, « Johnny » passa attra
verso l'esperienza della ca
serma e della guerra, e tutto 
osserva ed interpreta con un 
atteggiamento sottilmente 
Ironico che confina con la 
amarezza, cogliendo nitida
mente gli aspetti pagliacce
schi è'-criminali del fascismo. 
e quellì\tragici e grotteschi 
dell'esercito italiano di al
lora. \ 

E*, questa prima parte, la 
più felice, perchè è imposta 
ta soprattutto sul^contrasto 
tra il giovane intellettuale 
antifascista ~ < all'inglése » e 
le vicende che lo circonda
no. « Johnny » finisce p€r 
farsi partigiano, ed anche 
questa seconda parte, dopo 
un inizio un po' lento e in
certo. ha panine di notevole 
drammaticità. 

Bepne Fenoglio fu scrit
tore sincero e schivo. Il suo 
mondo narrativo fu limitato 
ma autentico. . 

F.qli rimase in sostanza le-
aato alla « sfaoione della 
cronaca ». a quella letteratu
ra memorialistica che carat
terizzò l'immediato doDo-
otierra. ma riuscì a portare 
avanti il suo discorso con 
ansio e cultura. Recentemen
te Fenoalio stava lavorando 
ad un romanzo « ambientato 
in Piemonte, nell'estate de' 
1944 » (come dichiarava eoli 
stesso tempo fai: un'altra 
overa ispirata alle sue espe
rienze di guerra e di Resi
stenza. 

g. e. f. 

questioni sindacali pur nelle 
dure condizioni dell'illegali
tà. Quando nel Nord divam
pa la lotta partigiana Rina 
Picolato è nei pnsti di mas
sima responsabilità: il Par
tito la nomina responsabile 
dell'attività clandestina in 
direzione delle masse fem
minili ed è lei una delle fon
datrici di quei < Gruppi di 
difesa della donna » che si 
affiancarono ai " reparti di 
combattenti contro i fascisti 
e i nazisti. Collaborò attiva
mente con il Comando gene
rale dei Volontari della Li
bertà svolgendo missioni pe
ricolosissime per assicurare 
i contatti tra il centro di 
direzione politica e le forma
zioni partigiane. In questo 
periodo Rina Picolato era 
anche direttrice di Noi don
ne clandestino. 

Dopo la Liberazione la 
compagna Picolato venne 
nominata responsabile della 
commissione femminile del 
Comitato centrale del PCI. 
Fu consultrice nazionale e 
renne eletta nel Comitato 
centrale del partito dal V° 
congresso, poi riconfermata 
dal VI congresso. Dal VII 
all'VIII congresso del PCI e 
stata membro della Commis
sione centrale di controllo a 
dal IX congresso venne elet
ta nel Collegio centrale dei 
sindaci. 

Le lavoratrici italiane co
nobbero la sua instancabile 
attività di dirigente negli 
anni della costruzione di una 
grande organizzazione sinda
cale unitaria. Entrò a far 
parte dell ' Esecutivo della 
CGIL nel 1947 rimanendovi 
fino al 1960; da allora fino 
alla morte è stata membro . 
del Consiglio direttivo della 
Confederazione, dirigendone 
fino a poco tempo fa la com
missione femminile. Solo 
quando il suo precario sta
to di salute non le permette
va più incarichi troppo one
rosi lasciò quella responsabi
lità, ma non l'attività sinda
cale, continuando la sua ope
ra nella commissione quadri 
e scuole della CGIL. ' 

Sono questi gli anni che 
videro la compagna Picola
to impegnata a guidare la 
azione per l'inserimento del
le masse femminili nelle lot
te del lavoro e nell'attività. 
dei sindacati. La conquista 
da parte delle donne di un 
posto nuovo, sia nella pro
duzione quanto nei posti di 
direzione dei sindacati, im
pegnò le sue migliori ener
gie e le sue doti di educatri
ce. Grandi campagne e lot
te sostenute dalla CGIL alla 
testa delle lavoratrici sono 
legate al nome e all'attività 
di Rina Picolato. Così fu per 
le questioni della previden
za e della tutela della ma
ternità, così per la lotta per 
la parità salariale. 

Ma non v'è dubbio che la 
battaglia che più l'appassio
nò e nella quale diede uno 
dei suoi migliori contributi 
fu quella in difesa delle la
voranti a domicilio, di quel
la grande massa di donne in 
grande parte costituita da 
sarte e da confezioniste alle 
quali Rina si sentiva sempre 
legata come facente parte di 
quella categoria. Lo studio 
delle condizioni nuove di la
voro; la denuncia dello sfrut
tamento delle donne che a 
casa lavorano per privati 
imprenditori, spesso per 
grandi ditte; la determina
zione di obiettivi sempre più 
avanzati ed infine la conqui
sta del contratto di lavoro e, 
per la prima volta, del di
ritto alla previdenza e mila 
assistenza: queste furono al
trettante tappe dell'opera 
della compagna Rina Pico-
lato per l'affermazione dei 
diritti delle lavoranti a do
micilio. -
\Rina Picolato concludeva 
quel suo scritto rievocativo 
della lontana lotta delle la
voratrici v dell'abbigliamento, 
che abbiamo citato all'inizio, 
con queste parole: « Lo scio
pero delle sartine torinesi . 
del 1919 e quello delle con- ' 
fezionistc in serie del 1962. 
pur essendo molto diversi 
ira di loro, hanno in sé, co
me tutte le agitazioni e le 
lotte di massa e di classe, 
delle cose che si assomiglia
no: volontà, allora come 
adesso, di - migliorare il te
nore di vita, esigenza e vo
lontà delle donne di sentir
si libere e non schiave nel 
luogo di lavoro: Di questi 
sentimenti umani e politici 
Rina Picolóto fu una delle 
migliori interpreti lasciando 
al Partito, al sindacato unU 
tarlo e a tutti i lavoratori 
un indimenticabile esempio. 
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